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1M PRIMATIZR,

si videbitur Reverendiſsimo Patti Magiſtro sacri

Palatii Apoſtolici

Dominicus de Zaulis Epiſcopus Verulanus

Vicesgerens. -

A PPR O VA ZI O N E

D E L S I G. A B A T E

GI O VAN NI VI G N o L I.

Er commiſſione del Reverendiſſimo Padre .

Fra Paolino Bernardini Maeſtro del ſacro

Palazzo Apoſtolico ho letto il preſente Ragio

namento del Signor Abate Biagio Garofalo io ,

difeſa delle CoNSIDERAZIONI del Signor Marcheſe

GianGiuſeppe Orſi ſopra il Libro DELLA MANIERA

DI BEN PENSARE, e non ſolo non vi ho incontra

to alcuna coſa , che poſſa offendere le orecchie .

de'Cattolici letterati e ſapienti: ma vi ho bensì

oſſervato molta dottrina e molta erudizione, di

A ij modo



modº che lo ſtimo aſi digno della pubblic

luce. In Roma a 27. di Gennaio 17o8.

Giovanni Vignoli.

IMPRI MATLIR

Fr. Joannes Baptiſta Carus Magiſter, 8 Reve

rendiſſimi Patris Paulini Bernardinii Sac.Apo

ſtolici Palatii Magiſtri Socius Ordinis Praedi

catorum. -

- -

- - - -

-
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Exi buc, commonſtra te ipſum ſpettatori

bus, audax ſis licet. -

Ariſtophanes.
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-

E E MONveNEvoLE coſa è, gentiliſ

il ſimo SIGNOR MARCHEse, che

ciaſcuno, il quale ſi pone a

ſcrivere d'utili, e belle mate

rie, non ſia tratto cotanto

dalla perſuaſion di ſe ſteſſo,

che trapaſſi in tutto, non -

che in alcun'atto il ſegno del

la ragione: e maggiormente ciò non iſtà bene»

dove ſi rechi alla ſua nazione, e nazione aſſai glo

rioſa nelle armi, e nelle lettere conſiderato ſcorno,

- e graviſſima ingiuria, prendendo la difeſa di quelli,

che la oltraggiano, e tentano oſcurarne il pregio,

e l'onore. Or queſto appunto io ho oſſervato, non

ſenza mio ſtupore, e maraviglia, nella Cenſura,

che un certo Accademico ha fatta alle voſtre dotte

Conſiderazioni ſoura il Libro del Padre Bohours,

non ha gran tempo ſtampate in Bologna, con ap

plauſo di tutti i Letterati, e ſpezialmente d'Italia,

i quali ſubito con voſtra grandiſſima lode ve ne fe

cero autore, benchè voi per voſtra modeſtia non

aveſte voluto pubblicamente manifeſtarvene; im

perciochè eſſo Accademico oltremodo acceſo della

propria opinione, e ſtima, e colmo di ſtrabboche

vole orgoglio ſubito, che pervenne in ſua notizia,

e nelle ſue mani il voſtro libro, preſe a grado, e

in piacere mordere ogni voſtro più nobile penſa

mento in materia di ben parlare, e di poetare; e

- - dimi

-
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diminuire in ogni forma la gloria voſtra, e di tutta

la nazione Italiana, benchè egli Italiano ſi foſſe -,

con iſconci parlari, e tutto pieno di pungenti mot

ti. Ma perchè rade volte o non mai rieſce alcuna

noſtra opera a lodevol fine, ſenza intender da prin

cipio al ricercamento della verità; egli è avvenuto,

che la di lui lettera ſia ſtata ſchernita, con conſen

timento dei dotti uomini, ſtimando queſti averla

egli ſcritta più toſto per paſſione, e con animo di

recare oltraggio all'Italiana letteratura, che ad al

tro degno fine indirizzata. E laddove quei grandi

Eroi, che ſcrivono il Giornale in Trevoux, ben-.

chè di contraria opinione alla voſtra, in difenden

do eſſi il libro del Padre Bohours, contro il quale

voi avete ſcritto; nel giudizio, che han dato del

voſtro libro, abbiano moſtrato, ſecondo il loro

religioſo coſtume, almeno un finto riſpetto, ed

una ſtima apparente alla voſtra virtù: per lo con

trario queſto voſtro novello Avverſario, facendoſi

a credere, che quello a lui non ſi convenga; e non

ſi diſdica, ſecondo, che più di piacere prende nell'

animo, uſare mordaci parole, e biaſimevoli ma

niere contro voi, il quale ornato di animo gentile,

e Cavallereſco, ſcriveſte cotanto modeſtamente ,

contra il detto Padre Bohours: onde io mi do a

credere ſicuramente, che i medeſimi voſtri avver

ſari forte l'auranno a biaſimare: nè diletto veruno

prenderanno in leggere la ſua lettera; la quale -

- ſcritta
-
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º

l

ſcritta a penna eſſendo in mio potere venuta, e

avendovi fatte molte oſſervazioni ſol per miopiace

re, fui da Monſignor Filippo Monti, e dall'Abate

Giuſto Fontanini uomini ſaggi, e ambendue voſtri

Amici, perſuaſo a ſpiegarle in un ragionamento,

che a voi ſteſſo SIG. MARCHESE indirizzo; acciochè

io ancora ſia annoverato fra coloro, che hanno a

cuore la gloria dei Letterati Italiani sì vilmente

malmenati dal P. Bohours, e da Giornaliſti di Tre

voux; la difeſa dei quali quell'Accademico Autor

della Lettera, ne ha preſa, benchè foſſe nato in Italia.

Ma perchè ſenza confuſione ſi poſſa compren

dere, quanto il Cenſore ſi ſia abbagliato, e lungi

dal vero egli ſia gito; piacemi per più chiarezza di

quelli, che tal ragionamento leggeranno, dare una

diſtinta, e ordinata idea di ciò, che pretende l'Ac

cademico Autor della Lettera. -

Egli dunque ſcrivendo ad un Conte, cui mol

to loda per la cognizione di tutte le ſcienze, e lin

gue, a ſua richieſta gli dà un parere intorno alle .

Conſiderazioni ſtampate in Bologna ſopra il libro

del Padre Bohours Gieſuita, intitolato la Maniere

de bien penſer dans les ouvrages d'eſprit: la ma

niera di ben penſare nei componimenti. Quì egli

comincia maraviglioſe coſe a dire, cioè, che non

Può diſaminare con una certa accurata inſieme, e

nobile diſinvoltura, e come dicono i Franzesi un

peu cavalierement, materie ſtateci portate avanti

collº
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coll'invoglio di tante citazioni, e aminicoli di paſt

fi; il qual modo e biaſima, sì perchè anche ſon coſe

vecchie, le quali ciaſcheduno poco più, che medio

cremente verſato, può di leggieri aver veduto nei

propri autori: e il libro attribuito da tutti i Lette

rati al Marcheſe Orſi, il quale parimente lo ricono

ſce per ſuo, vien nomato da lui per iſcherno più

toſto un'indice nuovo di belli penſieri, tanto di Poe

ti, come di Proſatori. Nè laſcia anche beffarlo,

perchè tanto degli antichi s'abbia ſervito, quaſi,

che il noſtro intelletto ſia ſtato acceſo con fuoco, per

coſì dire, di paglia, dove, che quello di tutti gli

antichi ſia legitima propagazione dell'involato rag

gio celeſte: pretendendo, che lo ſpirito degli anti

chi (ſono ſue parole) gl'iſpiri, ma non già perſer

virſi di loro.

Indi imprende a diſpreggiare la maniera di

ſcrivere dell'Autore delle Conſiderazioni, la quale

e'chiama ſcrivere all'antica; e ſpezialmente quella

ſemplicità di ſcrivere, che dà nel rozzo; e molto ſi

maraviglia, com'Erodoto foſſe ſemplice in un certo

luogo, che noi appreſſo eſamineremo, benchè egli

dopo avervi declamato contro faccia ſembiante di

avvocar la ſua cauſa, difendendo tal ſemplicità

(il che non mi par ſegno, nè argomento di ben .

diſpoſta mente) e per tal fine porta alcuni paſſi di

Omero ch'e' poſcia biaſima; e di Pindaro, con dire

tra l'altre coſe, che Anacreonte non ſia ſemplice

nel
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l

;
.

nel ſuo ſtile, ma di color di ſtile anzi diverſo dalla

ſemplicità, e che ſe pur v'ha niente di queſta ſem

plicità, ella è di tanto artifizio, e tanto ricercata,

che non può mai convenirſele tal nome; che che di

lui dica Ermogene. -

Indi tornando col diſcorſo, onde partì, affer

ma, che l'Autore ſudetto ſcrivendo di tali materie,

non dovea por mano all'altrui biade, e che quan

do ne volea diviſare, gli conveniva ſtar inteſo d'al

tre cognizioni, ch'egli non ha fatto; e ſpezialmente

di notizie biſognevoli a chi uvole ſcrivere in queſti

tempi, nei quali il Mondo ha acquiſtato più deli

cato ſenſo; onde l'accuſa, perchè dei vari ſtili dei

Greci abbia voluto dar giudizio, e ch'abbia ſenza

ſaper tal lingua, difeſo contro il Padre RapiniGie

ſuita, il Robortelli, il Maggi, il Vittori nelle ver

ſioni, che queſti valentuomini han fatte della Poe

tica d'Ariſtotile; e perchè altresì aveſſe approvato il

Furetiere nella parola delicato, come vegnente dalla

radice ºr in ſignificato di debole; e con ciò sban

diſce ogni Analogia. Entra poſcia a dire, che in

tutte le lingue, che chiamano Matrici, vi ſono

moltiſſime dizioni eſprimenti quaſi ogni varietà di

coſe; ma il più ſovente affezioni d'animo, e riguar

danti le diverſe operazioni dello ſpirito; e che nell'

Ebrea ſpezialmente ſe taluno, benchè di queſta non

intendente, ſenta proferir parola; o che vegga le ſue

lettere ora ſpazioſe, ora rinſerrate, e dall'uſo dello

B ij - Sce
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Scevà, e dalla collocazione del Rafè, del Daghes,

e del Mappich; poſſa agevolmente arrivare a com

rendere tutto ciò, che elle vogliono ſignificare i

talche il riguardante s'avveggia, che ºra ſia parola

d'affezione, e rn di dolore. Da ciò egli paſſa a di

viſare francamente del genio, del coſtume, dell'

aria, e dei guſti, che s'eſprime nella lingua delle

nazioni diverſe, e tra l'altre coſe egli porta parere,

che i proferir variamente or largo, ora ſtretto, ve

gna dall'aria; e perchè eſſo Cenſore ſi reca a me

moria molte Corti, ove ha ſaggiornato; perciò aſ

feriſce, che dalla Corte ſi apprenda la nobil manie

ra di parlare, e che l'uomo ivi poſſa formare la .

mente ſublime. Indi di bel nuovo torna a recar

villania all'Autore delle Conſiderazioni per la copia

delle citazioni degli Autori, i quali, al giudizio di

eſſo Cenſore, non ſono regole infallibili a tutti,

mentre che tutto il giudicare dipende da una certa

equità vegnente dalle mutazioni dei tempi, dal

cambiamento dei Paeſi, dei coſtumi, e dei guſti;

il che tenta provare dal giudizio degli uomini, che

varia ſecondo la diverſità dei propri lumi; e perchè

un'oggetto in tale guiſa ſembra ad uno, e in un'

altra ad un'altro. E tra per lo vario temperamen

to di chi ſcrive. E'biaſima oltre a ciò, che abbiamo

detto, nel libro medeſimo delle Conſiderazioni

l'uſo delle parele del Boccaci, e del Villani. Indi

fa colpevole l'Autore d'un gran misfatto, il qual

- ſi è,
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ſi è, non aver bene inteſo un luogo di Demetrio Fa

lereo, il quale, non attribuiſce ad Omero, come

ſtimò il Marcheſe Orſi in eſſe Conſiderazioni, quel

penſamento, che taluno averebbe potuto fare nel

ſaſſo, che i Ciclope ſcaglia contro Uliſſe, cioè,

che le capre vi paſceano di ſopra. Tal'errore però

egli ha ammendato nella quarta lettera di quelle,

che ſtampò coll'altre in Bologna l'anno 17o7. la essivº.

quale il Cenſore moſtra di non aver veduta, overo

di non aver oſſervata la ſua ammenda. Or con tal'

occaſione egli pretende ſpiegare aſſai bene la natura

dell'Iperbole, con farla derivare dal favoloſo, po

nendo prima d'ogni altra coſa, che gli Antichi ſotto

le favole la Filoſofia naſcondeſſero. Alla fine in

colpa l'Autore delle Conſiderazioni quaſichè non

abbia bene inteſo un paſſo d'Omero citato da Dio

nigi Longino, come non corriſpondente al teſto

Greco, e quaſi che non lo aveſſe bene tradotto;

e perchè eziandio abbia egli empiuta aſſai libera

mente una lacuna dello ſteſſo Longino.

Queſto è ciò chè largamente oſſerva il Cen

ſore nella ſua lettera: laonde noi colla ragione,

che avvedimento, e forza preſta a chi vuole da ſuoi

principi le coſe eſaminare, faremo chiaro, con .

quanto biaſimo ſuo, e ſegno manifeſto di poco ſen

no il Cenſore s'abbia preſo briga di diviſare di ſo

miglianti materie, e mordere la fama, e tentare di

diminuire quella gloria, che 'l Marcheſe Orſi ha

acqui
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acquiſtato preſſo i Letterati d'Italia, che nè forza

di tempo, nè invidia, nè altro, che ſia, la può ſce

mare, e di cieche tenebre adombrare; anzi conti

nuamente la vedremo aumentarſi, e più lucida, e

più chiara divenire.

E in prima il Cenſore non giudica eſſer coſa

ottimamente fatta, che 'l Marcheſe Orſi ponga nel

ſuo libro aſſai volte dei teſtimoni di gravi Autori,

i quali porta per crivellare bene le materie della

Poetica contro il ſuo avverſario, dicendo, che gli

laſcia cuore in petto per proferire ogni qualunque

più incontraſtabil vero, se non lo trova ſoſtenuto

dall'aſſerzione d'un qualunque grave maeſtro. Ma

egli deeſi coll'opere dar vera teſtimonianza da

chiunque ha diritta conoſcenza, di non operare il

contrario di quello, che in altri vitupera, per dare

infallibile argomento della verità: il che in niu

na guiſa è venuto fatto al Cenſore; concioſiachè

egli pone in prattica lo ſteſſo, di che ſe n'è moſtrato

perverſo biaſimatore nel libro del Marcheſe Orſi,

non eſſendovi ſentenze da ſe ſteſſe manifeſte, ch'e'

nella lettera ſenza veruna neceſſità non procuri di

comprovare coll'autorità dei ſaggi uomini ; nè

forme di parlare, le quali affettatamente egli non

prenda da altri, e ſpezialmente da Greci, quaſi che

la lingua noſtra ſia tanto povera, che non abbia ma

niere ſomiglianti a quelle della Greca; così è quella

maniera appunto oi ro? Aoi rò rar, la quale pone

nella
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nella margine, con iſpiegarla dall'univerſale degli

uomini; e laddove dice col proprio inutil peſo la .

Terra cita queſte parole d'Omero irdiotor a 3oc

agºgni, ed altre di sì fatta guiſa, che a bella poſta

tralaſcio. Nè poſſo io tampoco intendere, com'

egli biaſimi nel Marcheſe Orſi il valerſi di certe

voci groſſe, come chiamale il Bembo, rancide, e di

ſuſate, e Boccaccevoli, e Villaneſche; dove il Mar

cheſe Orſi non ha fatta ſcelta di quelle voci uſate

dal Boccacci, o dal Villani, le quali altri malage

volmente intenda, ma bensì di quelle, che non ſon

rancide, nè diſuſate; ma che eſprimono con net

tezza l'idee; nè egli uſa periodo torto, ma giuſto

e nobile ordine di parlare, e quello, che più lode

gli accreſce, ſi è il ben collocare fra loro le parole,

nella cui giacitura conſiſte il nobile, e chiaro ſcri

vere in ogni lingua. Il Cenſore più toſto dovrebbe

ſe ſteſſo incolpare, mentre egli uſa delle parole o di

ſuſate o di altra lingua, che l'Italiana non è, le quali

portano oſcurezza, nè ſono valevoli a ſcuoprire -

agevolmente i ſuoi penſieri, come diſagevoli, liz

ze, migliorgana, ſtipato da una grande difficoltà,

regoloſità, diſinvoltura, ſchizinoſo, connivenza,

onomotheta, eſpanzione, ſcherzoſo, proſtrazione,

aſcitizj, eroica ſtrambità, afonia di ſpirito, ed

altre ſomiglianti voci: talchè io da ciò, che ho

detto, m'avveggio, ch'egli, che affetta il conoſci

mento della Geometria, non bene ſappia ragio

nare 3
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nare; più toſto dovea dire, e con verità detto

l'aurebbe, che 'l Marcheſe Orſi foſſe regolato nello

ſcrivere Italiano, e per contrario egli confuſo 5 e

benchè Geometra, trattaſſe prima le coſe compoſte,

indi le ſemplici: dovea dire, che 'l Marcheſe Orſi

ragiona con evidenza, e ſemplicità d'idee, ma

che egli più toſto è tratto dalla fantaſia, e dall'

eſtro della mente: che 'l Marcheſe Orſi ſcrive ,

da buon Italiano, e con quella proprietà di parole,

ch cſprimono l'idee delle coſe, che ſignificar

vuole; ma ch'egli reputi meglio, per accreſcere

più novità al parlare, uſar le parole Fidenziane,

Spagnuole, e Greche, non eſſendo fra queſte

regole riſtretto l'animo del Cavaliero. Or queſto

benchè il Marcheſe Orſi, l'abbia da ſuoi nobiliſ

ſimi progenitori, e dallo ſplendore della ſua virtù,

che l'uomo a nobiltà vera conduce, non l'ha però

a quell'altezza, nella quale il Cenſore montato,

il poſſiede, per aver queſti ſoggiornato lungo

tempo nell'Haya coll'iſtruzzione della Corte, e

per avere, qual novello Don Chiſciotte, molto

viaggiato, ſino nell'Inglitterra, e vedute le più

rinomate Corti d'Europa. E invero qual Cavaliere

mai Italiano ha avuto sì grande ſtima preſſo

Gian Federigo Gronovio, quanto il noſtro Cen

ſore, mentre quegli giudicava degne delle ſtampe

le ſue oſſervazioni ſopra Pindaro. Queſte ſono

o Signor Marcheſe Orſi, quelle coſe, che fanno

ſcri
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ſcrivere con diſinvoltura, e come dicono i Franzeſi

un peu cavalierement. Nondimeno io dimando al

Cenſore, per maggior mio intendimento, quel,

che ſia lo ſcrivere da Cavaliere. S'egli è ſcrivere

coll'imitazione degli Antichi, e con dottrina, e ſa

viezza, e puramente ſpiegare i ſuoi penſieri; non

v'ha dubbio, che 'l Marcheſe Orſi, il quale è nato

Cavaliere, anche ne abbia dato ſaggio nello ſcri

vere. Ma ſe poi, non così va la biſogna, io gli

dirò, che nè l'Arioſto, nè il Caſtiglione, nè il

Bembo, nè il Taſſo, nè il Guarino o 'l Salviati,

lumi dell'Italiana favella, i quali erano Cavalieri,

da Cavalieri abbiano ſcritti i loro bei libri:oltre a ciò,

ſe per iſcriver bene, vi foſſe uopo eſſer Cavaliere;

certo è che Terenzio, e Fedro, e Plauto non aureb

bero sì nobilmente ſcritto latino, per tacer di

molti noſtri Italiani, e Greci, e Latini, che quì

potrei addurre, e commemorare. Ma chi non sà,

che lo ſcriver bene ſi è il ſapere l'idee, che ſono

nelle parole, e queſte bene unire, e collocare, ac

ciochè il parlar noſtro, manchevole, e oſcuro non

rieſca: e per le mani ſpeſſo avere gli Autori anti

chi; non già, che per iſcrivere un peu cavaliere

ment vi faccia biſogno uſar'alcune parole, come di

buona gana, ſchizinoſo, connivenza: colle quali

parole, e forme di dire, al parervoſtro nobili e va

ghe, voi Cenſor mio, riuſcite più arguto aſſai, che

gli Apottegmi, e più lepido,che Polifilo; io viº"
gliev
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glierei, che dietro alle pedate del Marcheſe Orſi più

toſto v'arriſchiaſte d'andare imitando il ſuo dire,

anzi che biaſimandolo, nè più proporre queſte nuove

riforme di parlare, che voi oggi proponete, ſolenne

mio Legislatore. Ma ditemi come mai è caduto in

penſiervoſtro il pretendere, che lo ſcrivere all'an

tica venga impedito dal mutamento della Religio

nc, dei geni, e del governo? poichè (per dire ,

alcuna coſa intorno alla Religione) ſe tal motivo

foſſe valevole, malamente San Giovanni Griſoſto

mo aurebbe letto Ariſtofane per apprendervi il puro

linguaggio Attico º male aurebbe fatto San Grego

rio Nazianzeno di miſchiare ſpeſſo nelle ſue opere

dei mezzi verſi d'Omero, di Pindaro e d'altri, per

potere meglio ſpiegare il ſuo penſiero? E con poca

rudenza San Girolamo, a Leta ſcrivendo, l'aureb

be conſigliata di far leggere a Paola ſua nobil figlia

i più purgati Scrittori Greci, e Latini, che ſono

ſtati Gentili º queſti dotti, e Santi uomini ben co

noſceano, che l'uſare le ſteſſe parole, che hanno

adoperate i Gentili, non rechi verun danno alla ,

Religione Criſtiana; ſicome il recherebbe, dove

ſi poneſſero in uſo i medeſimi ſentimenti della lor

falſa Setta. Solo alcune parole di quelle dei Gen

tili San Girolamo ſtima doverſi ſchifare, quali ſon

queſte aedepol, mebercule, forſe, perchè queſte -

acchiudono giuramento dei loro falſi Dei, ſignifi

cando la prima per aedes Pollucis, e la ſeconda -

- Her
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Hercules adjuvet me. Lo ſteſſo San Paolo Dottor

delle genti, ſcriſſe con quelle parole, e forme di

parlare, che i Gentili uſavano per lo Stadio, e per

gli altri eſercizi, come ſon queſte graxaagare, rè

ſºeageio, prender il premio, aſcgareta aſtenenza,

aygryeta, vig ea vigilanza, digiuno; le quali o

dinotano il coſtume dei vincitori, dopo aver cele

brati tali giuochi, ch'era il prender la corona; overo

ſignificano ciò, ch'eſſi prima faceano, con aſtenerſi

da tutto quello, che loro offendeva la forza, e 'l vi

gore delle membra, pratticando ancora la vigilanza,

e 'I mangiar poco, per eſſere più agili, e ſnelli;

onde da ciò ſi ſcorge, che San Paolo non ſolo ado

pera l'iſteſſe parole, ma anche da loro coſtumi for

ma argomenti, inſinuando a Criſtiani, che sì come

quei riſpetto al corpo ciò faceano, eſſi nell'animo

doveano porlo in opera. Di tal ſorta ſono altresì
- »I n

- quelle VOC1 ºeda.or reéxey 5 xugliºrey , a rpetrol, axi

vnroi. Guai a San Gregorio Niſſeno, il quale pre

tendea, che ſi doveſſe ſtudiare oltre la naturale

ſcienza, e la Geometria rarra oa raga roi: io

ris in canaſas orsº, sta tutto ciò, che curano quel

li, che ſono fuori della noſtra adunanza. Mal'au

rebbe fatto San Fulgenzio, il quale faticò tanto nel

la lettura d'Omero, ch'egli il recitava tutto a me

moria? ma più di tutti ſarebbe ſtato colpevole Sine

ſio, il quale s'eſercitava a far commedie ad imita

zione di Cratino, Difilo, e Filemone ravto?wara,

C ij T3

i Cors1x.24.
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re 3rray ray xecrxor Xxpax ripay in tutte le nobili

maniere di dire, benchè diſſomiglianti foſſero, iv

i gg i rom alahoeo, e ſecondo ogni imitazione -;

, , anzi che egli attribuiſce lo ſcriver male a poco co

noſcimento: non è coſa contraria alla mente, ſono

ſue parole, far giudizio della proſa o del verſo; nè

può eſſer lungi dal ſenno, overo riputato, come da

ſcherzo, purgare il parlare, e minutamente, quaſi

collo ſcalpello levarne, e inveſtigare il fonte degli

argomenti, e diſporgli, overo ſe da altri ſieno mo

ſtrati, attentamente eſaminarli.

A par di Sineſio dal Cenſore ſarebbe ſtato in

i": colpato Apollinario, il quale rivEvertſºs reavº

i" èia, tal rºw II,ò es Alpay éaianoaro imitò le Tra
Valeſii . - - - - - - - - - -

gedie d'Euripide, e la maniera lirica di Pindaro.

Se queſti foſſe ſtato a tempi del Cenſore, fortemen

te ſarebbe ſtato proverbiato, come imitatore della

lingua degli Antichi, e ſpezialmente dei Gentili;

e pure quegli ne viene più toſto lodato da Sozo

meno, il quale dice, ch'egli componeſſe quegli, e

ſomiglianti libri in tempo, che Giuliano vietò a

Criſtiani rºs avrov rafìos ex)ò oceo9xi rº, tag A

Anoi torras, Giovoſea peas, 8Sì roſe rº roy º Soog

Ao: qord, che i figli loro non apparaſſer da Greci

i Poeti, e gli Oratori, nè frequentaſſero le loro

ſcuole. Oſſervate da ciò Accademico mio, che i Cri

ſtiani aveano in coſtume di far apprendere a loro

figli la lingua dei Poeti, e degli altri Scrittori da'

Gen



(21 )

º

.

Gentili. La qual coſa, ſicome Giuliano nemico

dei Criſtiani vietò in un'editto; così voi in iſcritto

pretendete oggi di farlo. E perchè i Criſtiani poteſ

ſero leggere in luogo dei libri dei Gentili lor vie

tati, altri, ch'anche foſſero in buona lingua ſcritti,

e ripieni altresì di dottrina; Apollinario per giova

mento loro, ne compoſe di ſomiglianti a quelli,

non meno nel numero, che (notate bene Cenſor

mio umaniſſimo) q PASEI KAI XAPAKTHPI,
v o r c r - º rel - º -

ºggi o covoaia da oſa tor, ta? E'AAmorir av rº rots év

èò ciaaay nella maniera di parlare, nelgenio, nel

la forma, e diſpoſizione uguale alle dottrine, ch'

erano in pregio preſſo i Greci. E queſto non ſolo fu

iſtituto di Apollinario, ma egli fu coſtume degli

altri Dottori della Chieſa, attendere alle dottrine

dei Gentili axe vigos infino alla vecchiezza i"
a m mº - - V cle il D- I 1 Ie

ºrrias xagº, º varzai º V8 , ºre: tni,i;

avroy exeirav arayvooty repi cov a teorqaxnov per il

parlar bene, e per la coltura dell'ingegno, ed anche

per far conoſcere a Greci, quanto ſi allontanaſ

ſero dalla verità. Or voi direte ancora, che

non ne ſarà permeſſo ſcrivere all'antica per cagione

d'eſſer mutata la religione? Più toſto guardatevi

di dire per l'appreſſo di ſomiglianti ſentimenti, per

chè verrete a credere non eſſervi ſtati fra gli antichi

Criſtiani dei Filoſofi, e degli Eloquenti, e con ciò

voi converrete con Porfirio il più perverſo avverſa

rio della noſtra ſanta Religione. Queſti tacciava i

Cri
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Criſtiani, come ignoranti della Eloquenza, e della

Filoſofia; per la qual coſa S.Girolamo ſcriſſe il Cata

logo degli Scrittori della Chieſa. E vaglia il vero,

eſſi non mai Filoſofi, ed Eloquenti eſſer potevano

ſenza imitare il chiaro, e vago linguaggio degli

autori Gentili; e perciò fra le molte cagioni, per

le quali eſſi leggevano i libri dei Gentili, l'una ſi

Crºl evyAarrias xzer per il benparlare.

Anzi Cenſor mio, voi più che a Porfirio col

voſtro ſentimento gite preſſo a Giuliano tanto biaſi

mato da San Gregorio Nazianzeno. Queſti era di

parere ris?enovelas irra ror AAna Adosy, da A si

ri: »Adorns, che 'l parlar Greco apparteneſſe alla

Religione, non già alla lingua. E 'l medeſimo

Santone adduce le ſue parole iairepoi oi Adosi, º

rò é Axnſ er dir cºi ro aeger a noi appartiene il

arlare; a noi è propia la lingua Greca, i quali

veneriamo gl'Iddi. Ma tutto ciò riprova quel

gran Dottore di noſtra Santa Chieſa con queſto

gagliardo argomento ºre pari rar eteouira adro,

sg-ir, a AAa tarray rav aersxºrroy nè la parola è

propia di quelli, che la inventano, ma bensì appar

tiene a tutti quelli, che ne ſono partecipi. Sicome

noi veggiamo avvenire nelle arti, le quali ſono in

ventate in benefizio, e giovamento della ſocietà

umana, non men, che 'l parlare, col quale ſpie

ghiamo le noſtre idee. Adunque guardatevi a far

sì belli argomenti, che Maeſtro Gerardo di Ner

bona,
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º
bona, che fu medico, non aurebbe ſaputo fare un

tale: nè tampoco dite, ſe non vogliate andarcer

cando, come ſi ſuol dite, Maria per Ravenna, che

lo ſcrivere all'antica pregiudichi al temperamento,

ed al genio degli uomini, poichè egli è già noto,

che ciaſcheduno s'elegge ad imitare quell'autore,

che più gli aggrada, e al ſuo temperamento più ſi

adatta: di modo, che quegli, che è di piacevole,

e pacifico animo, nè è ardente, nè ambizioſo, più

toſto ſi proporrà d'imitar le maniere di parlare di

Cornelio Nipote, di Ceſare, di Tibullo, o di Ca

tullo; che quelle di Cornelio Tacito, e di Stazio.

Il che può avvenire ſenza recare pregiudizio, e

danno all'imitazione degli Antichi: i quali deono

eſſere tenuti in gran veneranza preſſo coloro, che

ben penſano nella materia delle ſcienze, e che in

pregio hanno l'Eloquenza. -

E ſe voi non vogliate eſſere ſtimato più ſem

plice di Calandrino, non direte tampoco per l'avve

nire eſſer mutata la natura degli uomini, onde non

ſi poſſa ſcrivere all'antica; poichè eſſi di preſente

hanno il medeſimo moto nel chilo, e nel ſangue, i

medeſimi canali, per entro a quali queſti licorigi

rano nel corpo; hanno altresì le medeſime paſſioni

d'Amore, e d'odio, che gli antichi aveano; onde

non ſembra contrario alla natura noſtra ſcrivere o

penſare all'antica; sì come nè tampoco egli ſi è

contrario alla politica; poichè ſempre è ſtatari
al
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ſa la neceſſità del governo per la pace, e conſer

vazione degli uomini. Ma più d'ogni altra coſa

egli è ſtrano a conſiderare il grandiſſimo profitto,

che 'l noſtro Cenſore vuol trarre dagli antichi, cioè,

che lo ſpirito degli antichi gl'iſpiri, ma ch'eglipoi

non abbia guſto diſervirſi di loro, per eſſere le menti

noſtre, giuſta il ſuo dire, non men faconde, e libere

di quelle degli antichi, e per non eſſere Iddio ſtato

meno liberale del ſuo divino raggio a noi di quello,

che ha loro fatto circa la conoſcenza della natura,

eſſendo non men vere nella bocca di Platone, che

nella noſtra, tali propoſizioni: ogni Piramide è la

terza parte del Priſma, che tra le medeſime paral

lelle ha la medeſima baſe; ch'ogni porzione di Co

no alla porzione del Cono ha la proporzione com

poſta delle proporzioni delle baſi, e della propor

zione dell'altezza -

Ma Cenſor mio io vi ſo dire, che queſti di

ſcorſi, che voi fate, ſono i più bei diſcorſi, e le

più belle digreſſioni, che faceſſe mai Calandrino.

Queſto, che voi dite, non è a favor voſtro: poichè

tutte quelle verità, che adducete, ſono invenzioni,

e penſamenti degli antichi ſaggi, che leggiamore

giſtrati negli antichi Geometri: nè dovete voi ſtimar

per novello il ſentimento, che voi accennate: men

tre egli fù ſentimento di Pitagora, che poi Filolao,

ed Ariſtarco propagarono. Egli però ſi è vero,

che la natura ci ha data la cognizione d'Iddio, e

- - di
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di noi ſteſſi, e per guida delle noſtre operazioni ci

ha conceſſo quel lume, che San Giuſtino appella

è a puroy Ad99y innata ragione; nondimeno, per

chè nel ricercamento delle coſe naturali ci fa uopo

lungo tempo logorare, per oſſervar la natura di

ciaſcheduno corpo, e ſpezialmente del noſtro: ed

eſſendo ancora la conoſcenza della forma dei go

verni aſſai malagevole ad acquiſtarſi; e l'Eloquenza,

e la Poeſia dipendendo dalla natura delle noſtre paſ

ſioni, e dal ſaper bene l'idee, che ſono ſtate poſte

dagli uomini alle parole; e non baſtandovi per l'oſ

ſervazione di tutto ciò, ch'abbiamo detto, il brieve

corſo della noſtra vita; egli ci fa di meſtieri delleoſ

ſervazioni degli altri, i quali han diviſatamente ogni

altiſſima dottrina chiarita, e col lor ſublime ingegno

paſſando le mura del vaſto mondo, e glorioſamente

di lor fatica portando vittoria, ci hanno poi ſpiegata

la natura, e le varie operazioni dei corpi. Così

noi leggiamo, che Pitagora per aver dimoſtrato,

che nei triangoli rettangoli il quadrato del lato

oppoſto all' angolo retto ſia uguale a quadrati

de i due lati, che contengono l'angolo retto,

aveſſe ſagrificato cento buoi; e Archimede allegro

uſcir dal Bagno, gridando veng, vexg, perchè rin

venne il modo da ſeparare due metalli fra loro, e

lo ſteſſo aver fatto ſul ſepolcro ſcolpire il Cilindro,

e la Sfera per averne ſcoperte le proprietà; nella

conoſcenza delle quali coſe eſſi molti, e molt'anni

- -- D pote

l
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poterono impiegare, quando, che noi in poco

tempo ce ne facciamo conoſcenti, e perſuaſi.

Adunque, un'uomo da ſe ſteſſo non può pervenire

al diſcernimento di tutte le coſe, onde ha biſo

gno della dottrina degli Antichi, non già, che gl'

iſpiri, ma gl'inſegni. E veramente in voi dee eſſer

grande la ſtima degli Antichi, perchè queſti mol

te, e molte coſe ſeppero; anzi ciò, che voi pote

ſte ſtimare invenzione moderna, egli è più toſto

ritrovamento degli Antichi, come ſi è tra l'altre il

giro del ſangue, che ſtimano trovato dall'Arvejo,

gli effetti dell'inſenſibile traſpirazione dimoſtrate

dal Santori, dove, che queſte coſe chiaramente ſono

eſpreſſe nel Timeo di Platone; ei Vortici del Carte

ſio, e 'l modo di ſpiegar mecanicamente le opera

zioni maraviglioſe degli animali, ſon tutte accen

nate da Democrito, e da Ariſtotile: talchè fa di

meſtieri leggere gli Antichi, non perchè c'iſpirino,

ma per ſeguire il loro bel guſto, e profittarci dei

loro ingegnoſi trovati: onde Salomone afferma,

che diverrà ſavio chi porrà cura e nºn nav panº, a

intendere le parole dei ſavj. Vorrei, che voi di

Zenone invece di notare, che egli diceſſe rò ga
Apud Laert. - ee or º 2 •

::::ºstº torni pos era la bellezza eſſer il fiore della

voce, ſopra il qual detto avete fatto sì belle oſſer

vazioni; notaſte più toſto, ch'egli per viver bene

ebbe uopo td ror dexajor ara5 ordioce, di cono

º lº ſcere le coſe penſate dagli Antichi. Egli però è da

COIl
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confeſſare, che ſicome da moderni ſono ſtate poſte

in ſiſtema, e ordinate le ſublimi idee degli Antichi,

per aver'eſſi da una verità derivate l'altre: così dir

dobbiamo, che tutto il bello, e maraviglioſo ſia

provenuto dagli Antichi ſapienti. E noi veggiamo

oltre alla Filoſofia, e Geometria, lo ſteſſo eſſer'

avvenuto nell'Eloquenza, e nell'arte Poetica, non

ſolo per quel, che s'appartiene a precetti di ben

diſporre, e ornare il noſtro parlare; ma anche nell'

imitare gli Antichi a ben comporre Orazioni,e Poe

mi. Qual gran giovamento invero (oltre alla Poe

tica d'Ariſtotile, benchè intiera non veniſſe a no

ſtri dì) ci reca la di lui Rettorica, in cui vien sì bene

ſpiegata la natura delle paſſioni, e dei coſtumi

degli uomini, conſiderandogli ſecondo lo ſtato,

e ſecondo il loro temperamento? quali documen

ti anche non ci preſta il libro dell'idee d'Ermo

gene, e 'l giudizio, che ancora fa dello ſtile di

Liſia, di Platone, di Demoſtene, e d'altri, non

men Poeti antichi, che Oratoriº quali inſegna

menti, oltre a queſti autori, non ci ſomminiſtra

eziandio Dionigi Longino, benchè del ſublime ,

ſtile ſolo trattaſſe, con far tante rifleſſioni ſopra i

Poeti, e i Proſatoriº quali anche Demetrio Fale

reo non ci addita? i libri dei quali noi leggendo

ci avvezziamo colla mente a penſar bene, ea giudi

care conforme al vero, bevendo da queſti abbon

devoli fonti ſublime ſapienza; onde Orazio ebbe

D i giu
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giuſta occaſione di conſigliare i Piſoni a legger fem

pre gli Autori Greci. A chi è ignoto, che tutto il

bello nei Poeti, e nei Proſatori Latini ſia derivato

da Greci? come adunque il Cenſore diſpregia così

malamente gli Autori antichi? com'egli ſtima con

trario alla Religione, alla politica, a noſtri genj,

alla natura ſteſſa lo imitargliº con quale ſpirito d'ar

dire e dice, che la ſomma Sapienza ſi apprenda

più toſto nelle corti, e ſpezialmente nelle antica

mere, e nei conviti º poveri Filoſofanti, i quali

fuggivano le corti, e non aveano l'iſtruzione della

corte, come l'avevate voi Cenſor mio umaniſſimo,

nell'Hayal quanto in vero il mondo ſi è lungo

tempo abbagliato in avergli in iſtima? perchè que

ſti, ſecondo il principio voſtro, doveano eſſere .

ignoranti: voi più toſto dovevate dire, ſe non vole

vate ſcuoprire il voſtro difetto, che ogni Repub

blica ſarebbe riguardevole, quando il Filoſofo re

gnaſle, e 'l Principe filoſofaſſe, e voi vi ſareſte uni

formato al parer di Platone; e allora avreſte potuto

dire francamente, che nelle corti ſi apprende ſorn

ma ſapienza . Ma noi veggiamo a tempi noſtri

per lo più tenerſi l'uomo ſaggio lontano dal gover

no; perchè egli attendendo alla conſiderazione -

delle coſe, e 'l vero conoſcendo, difficilmente ſi

adatta a ſentimenti del volgo ignaro, che mal di

ſcerne la verità: per lo contrario l'uomo ignorante

altro non anſa, altro non penza, ſe non a guada

gnar

-
-

- -
- --
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gnar l'altrui affetto: onde con molti artifizi, e bia

ſimevoli maniere al governo dei popoli perviene:

del che ſempre ſe ne ſono lagnati i Comici dotti

maeſtri della vita umana, e ſcuopritori dei vizi de

i Principi, fra i quali più di tutti Ariſtofane ripren

degli Atenieſi, che a gente ſciocca, e male coſtu

mata il governo deſſero, laddove nella Commedia

intitolata in rete i Cavalieri fa dire a Demoſtene -

tali parole:

- è r ég drºgos, 8 Sè xeng 3 r2s redrºs,

- a AA ei; aaa3n, o 33eavgdy.

Non tocca all'uom dabbene, overo al ſaggio

Il popol governar, ma ſolo a quello,

Che d'ignoranza, e d'alti vizi è pieno.

Di modo, che la ſapienza ſi" da libri dei

Filoſofanti, ſecondo le maſſime dei quali deono i

Principi regolare i loro ſoggetti, ſicome agl'altri

forza è delle dottrine di quelli le loro menti illu

ſtrare. Quanta maggiore ſtima aureſſimo degli

Antichi, ſe non ſi foſſero perduti i loro libri, per

mutamento di religione, o di governo, o per

l'odio, ch'una Setta avea contro l'altra º quanto

piacere, e diletto ſentireſſimo, ſe ci foſſe dato leg

gere la Filoſofia ſcritta in verſi da Parmenide, e da

Empedocle; o leggere i libri di Democrito, o quel

li, che ſcriſſe Anaſſagora, e Filolao? e di tant'altri

dotti Filoſofanti, dei quali appena ce n'è giunta -

la notizia? allora voi, Cenſor mio, potreſte aver

- - - poca
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poca conſiderazione degli Antichi, quando da voi

nuove coſe foſſero ſtate oſſervate, ma qual ſiſtema

di Filoſofia avete voi mai formato º qual nuova ſco

perta avete mai fatta nella Geometria? e perchè

tanto in sù non ſaliva il voſtro ingegno, dovevate

almeno farvi ben iſpirare dagli antichi Autori, di

non eſſere oltraggiatore dell'altrui ſtima; di non

eſſer nimico della verità, e della voſtra nazione:

di non eſſere sì facile ad offendere altrui con pun

enti motti: di non aver tanto orgoglio, e perſua

ſion di voi ſteſſo; di non vantarſi delle oſſervazioni

fatte da voi ſopra Pindaro; di non memorar la

ſtima, che fe di voi Gian Federigo Gronovio.

Queſti avvertimenti almeno dovevate farvi iſpi

rare da Platone, da Zenofonte, e dagli antichi

ſaggi, per vivere da coſtumato uomo, giachè pe

netrate l'altre coſe col ſourano voſtro intendi

mCIltO e

Quindi non è da maravigliarſi, ſe voi, in

luogo di apprendere ſapienza da quei dotti uomini,

più toſto gli biaſimate, ſtimandone alcuni rozzi,

ſicome fate di Cecilio, Pacuvio; ed altri ſover

chiamente ſemplici nello ſtile, come più di tutti

trattate Erodoto, ed Omero. Ma ciò proviene,

perchè voi pregiate più la gonfiezza delle parole,

che la dottrina, la quale quei primi Latini mani

feſtarono; baſta ſolo il dire, ch'eſſi traduſſero,

per arricchire la lingua Latina, molte delle Com

medie,
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medie, e Tragedie dei Greci lumi della ſapienza:

e benchè eſſi ſcriveſſero ſenza ornamento; nulla

dimeno badavano molto alla ſentenza, ed a recare

utile a chi leggeva; eſſendone cagione la forma

del governo, perchè ſcriveſſero con purità, e

nettezza, e ſenza ornamento: concioſiachè il viver

ſevero nella Repubblica, e la buona educazione

porta ſeco il parlar con verità, e ſenza pompa ,

ed ornamento; nè fa uſare parole più di quelle,

che biſognano a ſpiegare i noſtri penſieri: talchè

veggiamo, che nella cadenza della libertà Romana,

e ſotto l'impero dei Ceſari, creſcendo il luſſo,

la pompa, e l'adulazione verſo il principe, col cui

genio, e volere vopo era parlare, e vivere; la

lingua latina anche perdè quella purità, e net

tezza, che da prima avea acquiſtata, e che pom

poſa, ed ornata divenne. Nè ſolo dal dominio ſi

muta il parlare; ma dal coſtume altresì; onde è,

che lo ſtile di quei dell'Aſia era ampio, ferace, ed

ornato: perchè eſſi con pompa, con vanità, e

con ambizione viveano: per contrario gli Ate

nieſi, e più di tutti gli Spartani, eſſendo regolati,

modeſti, e coſtumati, erano più eſatti nel parlare:

e da ciò anche viene la ſemplicità, e purità dello

ſtile d'Omero, d'Erodoto, e d'Anacreonte, i

quali due ultimi, ſicome per detta cagione dall'

Accademico vengono biaſimati, così da Ermo

gene ſono lodati; imperochè egli biaſimando negli

Anti
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Antichi una certa maniera di troppo caſta ſem

plicità sì nel penſare, come nel dire, la quale

da un palato un poco ſchizinoſo, e difficile, pare,

che non poſſa conſiderarſi diſcompagnata da eun

non sò, che di rozzo, porta un luogo di Erodoto,

dove queſti introduce quei,che avea inviati Arpago

ad iſtanza del Bifolco, perchè oſſervaſſero il corpo

morto di Ciro, in luogo del quale il Bifolco avea

poſto quel d'un ſuo figliuolino. Ora Erodoto dice

queſte parole è9a la rg 38xdxs to raſºoy, si ri

per g?atrero, delle quali le trè ultime così ſono

tradotte dal Cenſore, e così ſi laſciò ſepellire.

Indi così ne ſpiega il ſentimento: ebbe quel cada

vere una grandiſſima connivenza, mentre egli

diſſimulò in farſi ſepellire, e non fece niuna reſi

ſtenza, del che e'n'accuſa Erodoto come ſoverchia

mente ſemplice. Ma io in leggendo ciò hosì gran

voglia di ridere, ch'io in me medeſimo non capo,

e forſe n'ho maggiore di quella, che n'avrei, ſe

ſentiſſi parlar Maſtro Simone preſſo il Boccaci;

però Cenſor mio -

Ivdoe Sè cavror de ga3ns e, º taxus.

Quanto era meglio aſſottigliarvi sù le facezie del

Gonnella, del Burlacchi, e del Carafulla, che

tacciar'uomo sì grande, e degno di sì altiſſima

ſtima, come ſi è Erodoto. Voi aſſai bene vi gua

dagnereſte la beffa, ſe fatta vi foſſe: poichè il ſenſo

d'Erodoto è diverſo da quello, che voi il tradu

ceſte,
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ceſte, ed io credo, che ciò ſia avvenuto, perchè

la voſtra eminente perſona non ha voluto piegare

il penſiero dallegraviſſime occupazioni della lin

gua Araba, e Siriaca, che profeſſate, alle frivole

ſpeculazioni delle parole Greche, e indagarne il

vero ſentimento: Erodoto dice tali parole, io le

voglio di nuovo traſcrivere, e replicare a voi

è9a le tg g8 cc A8 rò raſºoy o ºf ro aer e3a rre

to ſepellì il figlio del Bifolco, e queſto fanciullo

in vero fu ſepellito non già come voi traducete, e

così queſti ſi laſciò ſepellire. Or dove Cenſor mio

attribuite a quel cadavere una grandiſſima conni

venza º che ſogni d'infermi, che fole di Romanzi

ſon queſti voſtri penſieri? Signor Marcheſe Orſi

mio gentiliſſimo rallegratevi, che'l voſtro Cen

ſore ha sì gran ſenno, che voi non ne trovereſte

un'altro di qui alle porte di Parigi dei così fatti.

Egli non intende, che Erodoto ha dette quelle

ultime parole, per dinotare, che non Ciro, ma

il ragazzo del Bifolco fu ſepellito, il che appare

chiaramente dalle parole, che ſeguono. A che fine "

voi Accademico mio dottiſſimo, biaſimate la ſem- "º

plicità in Erodoto, quando poi Egli, ſecondo il

voſtro dire, è il più ſoave, e'l più amabile fra

tutti gli ſcrittori di quella lingua; non ſapete voi,

che Ermogene chiama yAvcurnta, o gay la i

dolcezza, e leggiadria aree tiraoſ. riva ris”

aqsadas come un abbellimento della ſemplicità,

, a º anzi
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".. anzi perchè Erodoto ri: »Avcirros scalate a
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rsogorrord: gioaro air, º? usº dºos , si

iroſas, doree Gl mass ixapax rnei oaer tºr yav

xurnta, Aege re iggen iºia air ris a qexeiac rox

xaxg eſſendo ſtudioſiſſimo della dolcezza egli ha

uſato, e li metodi, e i ſenſi, co quali noi face

vamo la dolcezza, e in molti luoghi ha uſato

parole propie alla ſemplicità. Voi Cenſor mio

biaſimate ciò, che molti Greci Filoſofanti, e inteſi

dell'arte Critica approvarono in Erodoto; dove

vate leggere, che Dionigi Alicarnaſſeo avea detto,

ch'Erodoto a Tucidide era di ſopra nºri, o

re?oi , (º xaetri 9 nei rº aq eAe avroque per

la dolcezza, per la ſoavità, per la grazia, e

per la ſemplicità da ſe ſteſſa nata. E da Plutarco

ſteſſo, benchè per invidia nimico d'Erodoto, vien'

“ anche chiamato veqocos arne, o nº, è sºss,

x9 xapis rega, o Nevorns, Gi ea rois Snyhaaoir

uomo dotto nello ſcrivere, avente un parlar

giocondo, e forza, e venuſtà nelle narrazioni.

E pure la non và così, come queſti ſaggi Greci

l'hanno penſata; perchè il noſtro Accademico

non approva quella certa maniera di troppo

caſta ſemplicità, sì nel penſare, come nel dire,

la quale dal di lui ſchizinoſo, e difficile palato non

può conſiderarſi diſcompagnata da un non sò, che

di rozzo. A voi aurebbe più toſto piaciuto il ſubli

me, e grave parlar di Gorgia, e le granfsi di

rc ,
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dire, che aveſſer ſimili, ed uguali membri, come

sì era il parlar di Prodico, di Protagora, e degli

altri antichi Sofiſti, che Platone chiama Xsºsºvº -

Ass. Ma pur vi dovea eſſer noto, che queſte guiſe

furono biaſimate da Socrate, ſicome per lo con

trario il parlar ſemplice, e ſoave di Erodoto, e

d'altri fu d'aſſai reputato; talche a me pare, che

più toſto agramente ſia da riprendere chi fa beffa

alcuna a colui, che la non ſi guadagna; voi, Cen

ſor mio, ve la guadagnaſte; onde chi ve la fa,

non è da biaſimare, ma da commendare; ſe noi

vi chiamaſſimo ſemplice, poco avveduto, e .

niente ragionevole, certamente ſarebbe poco:

poichè voi dopo aver dette queſte parole a tempo

di Favorino quelli, che giudizioſamente ſcri

veano, evitavano unicamente ne i loro Antichi,

oltre gli arcaiſmi della dizione, una certa maniera

di troppo caſta ſemplicità sì nel penſare, come nel

dire, la quale da un palato un poco ſchizinoſo, e

difficile, pare, che non poſſa conſiderarſi diſcom

pagnata da un sò, che di rozzo: dopo queſte

parole voi parlate d'Erodoto, beffandolo come

troppo ſemplice. Ma voi dovevate ſapere, che

nelle Opere dello ſteſſo autore ſi può miſchiare

ſemplicità con gravità , come di Platone, di

Zenofonte, e d'Erodoto ſteſſo dice Demetrio Fale

reo, e ſe queſti non è da voi approvato, vi reco

ora Dionigi Longino, il quale parlando di Platone

E ij affer
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afferma, che queſti, benchè xedazri rivi a loqnti

gior gº è irro aeye) vera ſcorra a guiſa di pia

cevol fiume, nondimeno egli diviene grande nel

parlare. Anzi lo ſteſſo Longino loda Erodoto,

come magnifico, e ſublime nello ſtile, perchè

aveſſe uſato dei verſi d'Omero, con chiamarlo a

detto fine O'angoxdra roy, ſicome Dionigi Ali

carnaſſeo a Pompeo ſcrivendo parimente oanes

è nxaro, il dice; nè Luciano ceſſa di lodarlo per

apaoyiar ror ?Syar lo numero del parlare, e per

ric yrdians ro regſtro, la nobiltà della ſentenza.

Ma il noſtro Cenſore dopo aver tacciato Ero

doto, come ſemplice, fra gli altri parla così d'Ana

creonte nè poſſo accomodarmi ad intendere, com'

e (intende d'Ermogene) ravviſi tanto di ſem

plice in Anacreonte, il quale ha un color di ſtile

anzi tutto diverſo dalla ſemplicità: ella è di tanto

artifizio, e tanto ricercata, che non può mai con

venirſele tal nome. Ed io non poſſo accomodarmi

ad intendere, come il Cenſore ravviſi tanto di

ricercato nella ſemplicità dello ſtile d'Anacreonte:

di modo, che non poſſa mai tal nome convenir

ſele: perchè la forma della ſemplicità conſiſte nel

parlar di quelle coſe, che a tutti gli uomini appa

jono tali: or di queſta ſorta ſono le coſe, che

deſcrive Anacreonte, come ſi può oſſervare nelle

ſue Canzonette, e ſpezialmente nella ſeconda,

nella quale dice, che la natura a buoi le corna, a

CCIV1
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cervi il veloce corſo ha conceduto, a peſci il nuo

tare, agli uccelli il volare, all'uomo la mente,

ma alla donna ha data la bellezza: il che parte

cade nella mente d'ognuno, e parte anche ſi vede

chiaramente: tale anche è la deſcrizzione della

Primavera, e della Roſa; tale alla fine ſi è il parlar

degli Amanti, e delle Donne; il dipingere i coſtumi

dei goloſi; per le quali coſe Ermogene da ſem-"

plici nello ſtile loda Anacreonte, e Menandro:

oltre a ciò, ſe i membri, che compongono l'idee

della ſemplicità, e della purità (giàche queſti ſono

comuni al dir dello ſteſſo Ermogene) deono eſſere

area piccoli, e la collocazione anche pura dee resº

eſſere ?s 29età eg dea, cioè di giambi, e di trochei:

Anacreonte per certo ſarà ſemplice, e puro

ſecondo quella forma di purità, della quale diviſa

Ermogene. Chi negherà, ch'e' nella prima,

ſeconda, e quaſi nel reſtante delle Canzoni non

ſia puro nella collocazione delle parole; tanto

maggiormente, ch'egli uſa giambi, e trochei ilº

più delle volte. E ſe alla ſemplicità và unita la

dolcezza ſecondo Ermogene, dove più ſoave, e

dolce ſtile trovaſi fra i Poeti Greci di quel d'Ana

creonte? dove ſi poſſono meglio trovare narra-" e

zioni più vicine a favole, le quali cagionano dol

cezza º baſta leggere quelle Canzonette, che
COIIllIlC12IlO : -
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Le quali ſono sì gioconde per l'invenzione, e per

la vaghezza del dire, che nulla più di meglio ſe ne

può penſare; dove meglio ſono narrate le coſe,

che recano diletto alla fantaſia, quanto quelle, che

porta queſto leggiadro Poeta º dove più i ſenſi

amoroſi? aggiugni a ciò l'uſar egli ſpeſſo degli

aggiunti, per li quali dà chiara idea della coſa,

mentre la eſpone alla fantaſia, aſſegnandole tale,

o tal modo, che la ditermina: e per queſti Ermo

gene loda Steſicoro, come ſoave, e giocondo

Poeta: aggiugni ancora, che Anacreonte uſa la

lingua Jonica, la quale, ſecondo lo ſteſſo Ermo

gene, cagiona dolcezza: ſichè il Cenſore mala

mente gli toglie quella forma della ſemplicità,

di cui ha diviſato Ermogene, con chiamarlo ricer

cato nel ſuo ſtile; mentre da tutto ciò, che abbiamo

detto, ſi ſcorge evidentemente il contrario; ſicome

parimente egli a torto cenſura Omero, il quale

agge, ea Savoia rarras preeſiºAnce nel parlare,

e nella ſentenza ha tutti ſopravanzato : ed a

torto ſi fa beffa di lui, dove egli dice ſi veſtì

delle belle armi intorno alla cute; perchè il diſſe

per maggiore eſpreſſione, ed evidenza, come

appunto ſe noi in Italiano diceſſimo ſi poſe l'armi

indoſ
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indoſſo, la qual forma s'uſa dal Boccacci con una Novose

delle più belle voſtre robe indoſſo, e nelle cento

novelle antiche ſtampate in Firenze da Giunti, e

donolli la roba, ch'avea indoſſo. Voi, che ſiete

dotto in Greco, quanto Timoteo, dovevate

ſapere, che quel regi xeot, ch'Omero ſpeſſo uſa,

non già ſignifica, intorno alla cute, come voi pen

ſaſte, ma bensì ſul corpo? ecco l'autorità di Ga

leno, che vi torrà ogni dubbiezza: egli ſpiega la

voce xgara ſecondo il ſentimento degli Jonici così

rò rg adaaro, ha or oagro Ses ella ſignifica la carne

del noſtro corpo. La qual maniera di parlare uſata

da Omero dà ornamento; e maggiore evidenza

della coſa, della quale parlaſi, appreſenta alla noſtra

mente. Oltre a ciò Accademico mio ſottiliſſimo,

non dovete maravigliarvi, ch'Omero faccia per

ſuadere Agamenone da Uliſſe di mandare ad

Achille perſontuoſo regalo venti pignatte, quando

pur nel medeſimo Omero trovaſi, che fin da quei

primi tempi erano in uſo vaſi d'argento: nè vi ſem

bri mirabile anche sù queſto guſto, quel , che

v'aggiugne, che quegli a cui toccherà tal regalo,

non ſarà più povero dei ſuoi giorni. Perchè voi in

tal guiſa maravigliandovi v'abbagliate aſſai 5 voi

ſtimate, che ſolo le pignatte foſſero deſtinate per

dono ad Achille, quando, che oltre a queſte vi

erano ſette tripodi, dieci talenti d'oro, e dodici

Cavalli: dopo queſti doni Omero ſoggiugne, che

quegli

In Com. I 1.
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quegli a cui toccava tal regalo non ſarà povero,

non già dopo le dodici pignatte, come voi dite.

Oltre a ciò voi certamente ſupponete, che Aeºn,

ſignifichi pignatta, quando era un vaſo contenente

acqua da lavarſi, come ſcrive in queſte parole

Euſtazionedyoos Sì, i ro rotºrov iº oe xio, Aeºns

la parola reixoos è la ſteſſa, che Alºns, che ſparge

queſta acqua, e più chiaramente Aiºns ro rag iatº

xeyda eroy xeerſgior gº º ritroaa3a raga rie

xaſºny, e qaour oi taxagoſ. Aeºns preſſo noi chia

maſi xegrigio, nel quale ci laviamo, detto da Aaſºns,

come dicono gli Antichi. Nel lebete ſi ſcaldava

l'acqua per lavarſi detto Aoeredxoos al dir dello

ſteſſo Euſtazio Aoeredxoot (che al parer ſuo diconſi

Agente; ) Sè ev oi iº ae é9egaareto. Aoeredxoot

ſono quelli vaſine quali l'acqua ſcaldavaſi. Or non

più vi ſembreranno Aeºnres pignatteº tanto più che

queſti vaſi ſolevano eſſer d'oro, come appare da

un luogo di Ariſtofane nelle nubi Siroy xgvoréots

deveo9a teox8o bever l'acqua nei vaſi d'oro,

e l'iſteſſo Omero dice apogeoio Ag3ntos. Or non

dovrete maravigliarvi Cenſor mio, che Omero

non gli faccia dare vaſi d'oro o indorati, che fin da

quei tempi erano in uſo; poichè queſti appunto,

che Omero numera, doveano eſſere o d'oro, o

d'argento, tanto più,che chiama Xeºnra, ciºdrag,di

icendo Euſtazio, che tal parola ai3, ras derivi avrò rº

e 9o è Asaro, cioè da epoche dinota riſplen
o - dere.

-
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dere. Nè ſolo Aiºn reseran quei vaſi,che conteneano

l'acqua da lavare, ma Aé0mtes erano altresì quei

vaſi, nei quali olios heregarvro il vino temperavaſi.

Or queſti vaſi, che eran per lo più d'oro o d'argento,

non gli diſpreggiereſte voi, ſe dati vi foſſero dal

i Bohours o da Giornaliſti di Trevoux, per aver sì

bene difeſo la lor cauſa, anzi vi reputereſte uguale

ad Achille; allora voi direſte, ch'Omero giuſta

InCnte gli noma a repelai d'ºrotra, trepixAvra Saga

infiniti doni, illuſtri doni, egli chiamereſte con

Buſtazio di a 36ea degni doni. Queſti vaſi, Acca

demico mio, erano tanto apprezzati, che dagli

Antichi eran dati agli Eroi, come Menelao dice

a Telemaco, che gli ſarà dato

né riva rela dº ov eux Axor, nè Asſºirov, s.

nè o nadrºs, è xgeiato da erooy.

O un tripode di buon rame, o un lebete, o due

muli, o un bicchiere d'oro. O che bella coſa ſareb

be, e da rider molto, ſe in queſti verſi tra Asſºrtor

un lebete s'intendeſſe per una pignatta, come

ſtimereſte invero voi Signore Accademico, e non

già un vaſo d'argento o d'oro da lavare ? O che

bella, e giudizioſa agguaglianza arebbe fatta

Omero fra il bicchiere d'oro, e fra il lebete, e fra

queſto, e li due muli. Or non occorre che voi fate

“la corte al Poeta, e che sferziate la voſtra fanta

ſia, e v'andiate immaginando queſte pignatte

d'una creta sì pretioſa, di region sì lontana, e di lì

-
ºv4/'14.



(42)

varia modinatura, che ne digradino quanti Barri

abbiano mai prodotto alla ſvogliatura del paſſato

ſecolo: perchè Ag3rre, preſſo Omero non erano

pignatte, non erano di creta, o altro, che ſi finga

la ſtrana voſtra Fantaſia.

Ma voi oltre ad Omero Poeta ſublime, e non

mai appieno lodato, accuſate anche Pindaro d'una

innocente ſemplicità. Voi malamente avete inte

ſo, e interpretato il luogo di Pindaro; imperciochè

dite, che Pindaro parlando d'un certo Teſſalo, per

dire, che nei giuochi Pizj avea riportato in un

ſol giorno il premio dello Stadio, e quello del doppio

corſo del Diaulo, ſi ſpiega così: egli ottenne queſto

doppio onore nel giorno medeſimo, e nel medeſimo

meſe. Però voi confondete la vittoria, che Teſſalo

riportò ne i Pizj, vincendo nello Stadio, e nel

Diaulo, (ch'era ragg gra?og al dir di Polluce) con

quella, ch'ebbe vicino Atene, correndo veloce

mente. Or la prima Teſſalo l'ebbe diAſº auq iri.

cioè i cieq aiº in un giorno (non già nel medeſi

mogiorno, come voi dite) la ſeconda poi fu unro,

re rovrº nel medeſimo meſe , cioè daiga anros

rourº il giorno del medeſimo meſe, che dinota in

un altro giorno dello ſteſſo meſe e fu vinci

tore ancora correndo velocemente preſſo Atene.

Oſſervate il teſto di Pindaro Cenſor mio, che

voi reſterete perſuaſo, il quale ho voluto quì

porre:

tv3o,
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Cioè in un giorno corſe lo Stadio e'l Diaulo nei

Pizj, e in un giorno del medeſimo meſe correndo

preſſo Atene con veloce piè fu incoronato, per aver

. vinto in tre giuochi, cioè nello Stadio nel Diaulo, e

nel Corſo. Con ciò ceſſa la ſemplicità innocente,

la quale voi proponevate in Pindaro, cioè, che

queſti aveſſe detto, che Teſſalo nei Pizj foſſe ſtato

vincitore nel giorno ſteſſo, e nel medeſimo meſe,

mentre di due vittorie, ch ebbe in due diverſi

giorni dello ſteſſo meſe, voi ne fate una ſola ripor

tata nel giorno ſteſſo, e nel medeſimo meſe ..

Voi, non dovete più accuſar Pindaro d'inno

cente ſemplicità, accuſerete più toſto la voſtra

poca ſagace attenzione in leggere i Poeti; e 'I poco

giudizio, che moſtrate in ragionar di ſimil materia.

E gl'uomini accorti ben potranno dir più giuſta

mente contro voi di quel, che avete fatto contro il

Marcheſe Orſi, ch'eſſi vi rivederanno ben bene le

bucce, vi troveranno ilpel nell'uovo, ſi rideranno

dei fatti voſtri tutte le volte, che loro uſcirete

incontro con autori di quà, autori di là, profa

mando il nome di tanti Greci.

- F i Ma

Od. XIII. iu

olymp.
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Ma voi coll'ardir voſtro più oltre paſſando

lodate il Padre Rapini Gieſuita, che biaſimò le traſ

lazioni della Poetica d'Ariſtotile fatte dal Robor

telli, dal Maggi, e dal Vittori, e vituperate poi

l'Autore delle Conſiderazioni, che difeſe queſti

uomini di grande intelletto, e di ſottile ingegno:

onde io vi priego a voler fare avviſati i Letterati

di tali errori, acciochè più volentieri gli poſſiate

trarre nel voſtro parere. Voi , ch'avete volte

l'antiche carte, e le moderne; e che avete fatte sì.

belle oſſervazioni ſopra Pindaro, ben potete illu

minare il mondo, e avviſar coloro, che non inten

dono la lingua Greca, a non fidarſi di ſomiglianti

traduzioni, le quali conducono ad errore le menti

degli uomini. -

Nè diſſimile da queſte Cenſure, che noi

detto abbiamo, sì è quella, che voi fate contralo

ſteſſo Marcheſe Orſi, perchè approva la derivazione

della voce delicato in ſignificazione di debole dalla

voce Ebrea bri, che pensò il Furetiere. Voi in

prima negate, che delicato ſignifichi debole, dove

ehe il Paſſavanti l'uſa in ſignificato di debole, e di

gentil compleſſione contrario di robuſto: ecco il

teſto del Paſſavanti veggendo io, come io era

tenero, e delicato, e che niuna coſa malagevole º

aſpra poteva ſoſtenere. In quanto poi s'appartiene

alla derivazione di delicato dalla voce ºri in ſigni

ficato di debole, voi dovevate ricordarvi, che Eſaia
º - - - -- - l'ddo
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l'adopera spy mar 5t ſi aſſottiglierà, ſi diminuirà,

diverrà più debole la gloria di Giacobbe. Ma voi

con ciò, che dite, volete rovinar l'analogia , º

E pur dovevate penſare, che molte voci Italiane

ritengono il ſuono della parola Ebrea, da cui

derivano, come fra l'altre avacciare, che ſignifica

anzioſamente deſiderare viene dalla parolasna; così

in alcuni Paeſi dell'Italia ſi dice moſcio ad uno,

ch'è lento, ozioſo, e pur queſta parola ritiene il

ſuono, e 'l ſignificato di avvio, il che anche in molte

altre parole ſi verifica, che per brevità laſcio ad

dietro. Voi più toſto con queſti capriccioſi, e arditi

penſieri fate ingiuria a San Girolamo, il quale

molte voci Latine, e Greche dall'Ebrea favella fa

derivare, come nugae da nuº, così questo da ne.

Il che è venuto dal commercio, che noi abbiamo

avuto ſempre cogli Ebrei, dei quali n'era piena

l'Italia, anzi il Mondo tutto. Così noi veggiamo

in molte Città, che furono colonie de i Greci,

eſſervi rimaſte molte voci guaſte, e corrotte, ſico

me in Napoli Città celebre per le lettere, le quali

in ogni tempo v'hanno fiorito, la voce vaſtaſo, ch'

ivi i popolani pronunciano in ſignificato di fac

chino, viene da 3aga o, che nota portar peſo.

E in Calabria, ove in dialetto Dorico ſi pronun

ciava, per quanto ſcorgiamo da frammenti dei

Pitagorici, ch ivi fiorivano, ſi dice in ſegno

d'affetto cori meu, cioè cdenaev pupilla mia, o vero

- - fan

Cap. 17.4.
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fanciulla mia. Tale anche ivi,ed altrove ſi è ciò,che

dicono, quando chiamano il Porco chirì, chiri, in

vece dixage, mentre xeieos porco ſignifica: talchè

eſſi mutando la vera pronuncia hanno l'antica loro

lingua mutato. La qual coſa ha mutato per lo più

ogni linguaggio, così hanno mutato vei in cria,

che ſignifica coſa vile. E in vero ciò,che fa mutarle

lingue, non è ſolo lo uſar nuove parole, ma mu

tarle con aggiugnervi, o levarne qualcheduna di

quelle antiche lettere, che prima erano in detta

voce; come veggiamo di giorno in giorno mutarſi

la lingua Italiana, la quale non è più quella, ch'era

quattrocento anni addietro, non meno nelle voci,

che nella poſizione delle lettere: così appunto

avvenne nella lingua Romana a tempo di Quinti

liano, mentre, che gl'inni dei primi Sacerdoti non

erano più inteſi: il che naſce dall'incoſtanza dell'

uomo, che ſempre innova le parole; e dalla varia

pronuncia ancora, per la quale le parole altro ſuono

danno all'orecchio, ed altra immagine di quella di

prima. Viene anche dalla mutazione del dominio,

per lo quale mutandoſi le leggi, e la religione, ſi

varia eaiandio la lingua, in cui ſono eſpreſſi i riti,

le leggi, e la religione di quel popolo, come è

avvenuto nella Perſia, ove per la falſa Religione

introdotta da Macometto è mutata l'antica lingua

di quel Paeſe, a ſegno, che non più s'intendono le

iſcrizzioni poſte da loro predeceſſori. Ciò ho

volu
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voluto dire, perchè ſi conoſca da quali cagioni una

lingua poſſa mutarſi, con ritenere in molte voci lo

ſteſſo ſuono di prima, o vero acquiſtarne un'altro

a poco diverſo dall'antico: talche non vi ha niuna

-

neceſſità di toglier l'Analogia, come il Cenſore

poco avvedutamente ſtima. -

Ma tempo è ormai di paſſare a ragionare ſi

vi ſieno voci eſprimenti la varia natura delle coſe

e'l più ſovente affezioni dell'animo o riguar

danti le diverſe operazioni dell'intelletto; il che

noi affermiamo eſſervi nella lingua Ebrea più, che

in altra: ma il Cenſore ſtima, che vegna eſpreſſo

dalla ſola impreſſione, che fanno i diverſi ſuoni

ſul timpano dell'orecchio, come dal ſentire quella

voce più luminoſa o più cheta, o denſa o tarda o

ratta o pingue o morbida o impedita; e dal vedere

quelle ſue lettere ora ſpazioſe, ed apparenti, or

riſerrate, ruvide, e dimeſſe: di modo, che uno,

che non intende tal lingua, agevolmente debba

arrivare a comprendere tutto ciò, ch'elle vogliono

ſignificare: così s'egli ſentirà dire (figuriamoci)

Ahabah, maſimab, tabanug, chil, ſenza aver

mai queſta lingua inteſa, dirà ſubito, che queſte

parole non poſſono dir altro, ſe non affetto, odio,

piacere, e dolore, nelle quali parole il Cenſore

dichiara il ſentimento del Kimchi, che poi approva,

e ſecondo quello ragiona: or' ecco, come ſecondo

il parer ſuo, l'eſpreſſione delle paſſioni nellei"
- ipen
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dipende dal ſuono, ch'elle ci fanno ſul timpano:

il che è aſſai lontano dalla verità: poichè, come,

che il ſuono dipenda dall'aria, e da tal poſitura dei

membri ſia formato; nulladimeno l'idea, che è e

nella voce, non è derivata dal ſuono, ma dal

volere degli uomini, i quali alle parole hanno unite

le idee, acciochè l'un l'altro intendeſſe: e ſecondo,

che eſſi variamente han penſato, diverſamente

hanno diterminate le parole; indi è nata la diffe

renza dei nomi, ſecondo, che noi alla ſoſtanza,

o al modo penſiamo, e ſecondo, che vogliamo eſpri

mere l'azioni, i verbi uſiamo, overo volendo

ragionare, cioè a due idee una terza aggiugnere,

le particelle, adunque, il perchè adoperiamo: ſiche

l'idea della parola è derivata, non dal ſuono, ma

dal voler degli uomini, i quali a tal ſuono tale idea

hanno unita. Ciò fu parere del gran Filoſofante

Democrito, il quale recavà queſto argomento: ſe

la voce per ſua propia natura ſpiegaſſe tale idea, una

parola non potrebbe ſpiegare varie idee, come in

ogni lingua oſſervaſi:e perchè eviandio alla ſteſſa co

ſa più nomi non ſi aſſegnerebbero: egli adunque più

toſto è venuto via º,avºrº, da o?syia, è9 e per legge,

per convenzione," conſentimento, e per uſanza,

come appunto diſſe Ermogene; oltre a ciò,ſe i ſuoni

aveſſero per natura una unione coll'idee, ſolo una

lingua vi ſarebbe fra gli uomini. - - - - - º

La paſſione poi non è eſpreſſa nell'idea prin

cipa

-

-
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cipale, per la quale s'eſprime la coſa, com'ella è,

ma con quella idea, che a queſta ſopraviene, e

s'aggiugne: il che avviene, quando s'è fatto coſtu

me di parlare con certi termini di ciò, che s'ha in

iſtima overo in diſpregio; allora queſte voci acqui

ſtano una idea di grandezza o di piccolezza: di

modo, che, quando taluno ſe ne ſerve, ſi conce

piſce, ch'egli ſtimi o vituperi le coſe, delle quali

parla.Oltre a ciò,vi fa vopo alzare o abbaſſarla voce

per attaccare un'altra idea alla parola, acciochè ſi di

noti la paſſione, ſicome noi veggendo più volte un'

Amico veſtito di tal veſta, queſta poſcia è capace

di darci l'idea dell'Amico. Or ſe l'idea, che eſprime

la coſa, come è, per natura ella non è nelle parole,

ma per voler degli uomini, come la potrà eſſer

quella, che eſprime le paſſioni, cioè quella, che

alla principale idea s'aggiugne º onde non è vero

ciò, che dice il Cenſore, che ſe taluno ſentirà (ſon .

parole ſue) achabah, maſimach, tabanug, chil,

ſenza aver mai queſta lingua inteſa, dirà ſubito,

che queſte parole non poſſono dir altro, ſe non

affetto, odio, piacere, e dolore. º

- E benchè Adamo chiamaſſe le coſe col pro

pio nome, nondimeno non le chiamò in guiſa tale

da portarci col mezzo dell'udito all'intelletto l'im

magine più compita della lor natura, come ſtima

il Cenſore, poichè Iddio prima manifeſtò l'idea di

tal coſa nella mente d'Adamo; indi a lui moſſegli

- - - G orga
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organi per modificar in tale, o in tal guiſa l'aria,

donde il ſuono della voce deriva: di modo, che egli

da prima non l'avea appreſa da Iddio per mezzo

della voce (il che ſarebbe il ſentimento di Euno

mio) ma bensì Iddio diegli la ragione, e la lingua

da ſpiegar le ſue idee per mezzo di tale o tal ſuono,

che parola diciamo. Eccoti Cenſor mio il teſti

esi si monio di San Gregorio Niſſeno rds Sì rar èna rar

ii sugéoas es riv Aoyocny Nºvaar rhy irra) eioas taga ri
sa- 9eº ri quoe ror dir3eatro a valosasy noi aſſegniamo

il ritrovamento delle parole alla facoltà di ragio

mare conceſſa da Iddio alla natura umana; altri

mente ſe noi diceſſimo il contrario, daremmo a

Iddio corpo, e figura, come lo ſteſſo Santo ſiegue

poi a dire. Indi leggiamo Iddio avere infuſo a Pro

feti dello ſpirito ſuo, coiè del voler ſuo, prendendoſi

cºrre, in tal ſenſo preſſo Iſaia nn rr lo Spirito di Dome
medio.

Il proferir poi in tale o tal guiſa, come largo

o ſtretto non viene dall'aria, altrimente il Cenſore,

quando ſtette nell'Haya coll'iſtruzione della cor

te, dovea alla maniera Ollandeſe proferir le pa

role; ma bensì il proferire in tale, o tal guiſa viene

dall'alzare o abbaſſare o variamente muovere l'ugo

la, dalla quale naſce la varia modulazione della

voce; e dall'uſo di pronunciare largo o ſtretto,

chiaro, o confuſo; perchè di continuo a sì fatta

miſura di moto gli organi ſi diſpongono, e"
- t2D il
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ºl
tanſi a modificare in tale o tal guiſa l'aria; e ſecon

do, che gli organi ſono più forte o tardi ſpinti da

gli ſpiriti animali; ne avviene il ſuono più veloce

o tardo; più aperto o ſtretto nella bocca. Però

guardatevi Cenſor mio, che voi di sì fatte coſe più

ragioniate, e dove voi pure ſulla voſtra oſtina

zione ſteſte duro, laddove io per uomo ſavio vi

terrei: ſe voi non mutate parere, io vi aurò per un

Terſite. -

Però più d'ogni altra coſa non è da tolerarſi,

Accademico mio, ciò, che voi dite, facendo deri

var l'iperbole dal favoloſo: perchè io veramente

ſtimo, che voi o ſiate infermo d'animo, o che voi

ſogniate, come mai sì toſto vi laſciaſte abbagliare

gli occhi dell'intelletto! penſaſte voi, che noi foſſi

mo come Nicoſtrato a cui Lidia, e Pirro faceano

credere, non foſſe vero quello, che vedeano? noi

ben ſappiamo trovarſi molte iperboli nella Sagra -

Scrittura, al dir di Santo Agoſtino, e di San Giro- il ri: a.
iv. Dei c.

lamo, e pure ivi non v'ha niente del favoloſo, ma ,

tutto è indubitato, e vero. Io v'aurei conſigliato º º

più toſto a dire, che l'iperbole naſca dalle paſſioni,

come tutte l'altre figure, che uſiamo, cioè quando

conſideriamo le coſe diverſamente da quello, che

facciamo collo ſpirito tranquillo, e ſereno; concio

ſiachè le paſſioni accreſcono gli oggetti, e fanno

paſſar lo ſpirito a conſiderar varie coſe, precipitan

do il giudizio umano, e commovendo i noſtri pen

-- -. G ij ſieri
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ſieri, in quella guiſa, che i furioſi venti fanno dell'

onde del mare; onde Longino toccò il ſegno, quan

do affermò, che l'iperbole naſceſſe irò ecta?,eia;

sce 9 e rin da una forte mozione d'animo; il che

preſe da Ariſtotile, il quale detto avea, che le iper

boli o poºedtnta Netagay dinotano un moto dell'ani

ma aſſai vehemente, così Saffo al dir di Demetrio

Falereo in lodar la bellezza della ſua amica la chia

ma con iperbole xejos xevadrega più aurea dell'

oro ſteſſo : poichè a quelli, che portano benevo

lenza, e che ſtimano una tal coſa rapportarſi alla

loro conſervazione, ſubito ne ſanno immagine più

dell'ordinario grande, per la forte ſpinta, e durata,

che lor fa quell'oggetto: e per l'abbondanza degli

ſpiriti animali, i quali nuove vie aprendo nel cer

vello, e per lo più ivi reſtando, fanno loro apparir

l'immagine più grande, e bella di quel, ch'ella è.

Lo ſteſſo adiviene negli irati, nei quali eſſendo

irregolare il corſo degli ſpiriti animali, e irre

golari altresì i moti fatti nelle fibre del cervello,

lor ſi appreſenta la coſa grande, e ſotto varie for

me; onde è, ch'eſſi parlano con ecceſſo, che i

Greci regſºoxar chiamano. Ciò ci additò Ariſto

tile nella ſua Retorica ºtò deba da eroi Agyear

ad Atg º perciò gl'irati dicono ſpezialmente, con

recare i verſi d'Omero, dove fa parlare Achille a

legati di Agamenone rifiutando i ſuoi doni, il cui

parlar è iperbolico. E in vero, ſe mi oſſerviamo

le
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le coſe, qualora forte paſſione ci traſporta, ſicura:

mente rinveniremo, aver noi dette coſe contrarie

alle nozioni naturali, ed evidenti del noſtro intel

letto; onde i Comici, al dir di Demetrio Falereo,

uſano le iperboli, per deſtare riſo: il che cagiona

no a coloro, i quali ſono ſpinti da tale o tal paſſio

ne, e non conſiderano la coſa, come in vero ella è i

ma come loro appare, per la grande agitazione lor

cagionata dagli ſpiriti Animali, che ſcorrono con

velocità, e calore; onde diſſe Dionigi Longino

i 9é Aoc a 9os éy nºoyi il riſo è una commozione

con piacere. E per detta cagione anche Ariſtotile

aſſegna la iperbole a Giovanetti; così i Profeti han

dette molte iperboli giuſta le viſioni, che Iddio loro

dava: onde Ezechiele dice eſſere traſlato da Babi

lonia in Gieruſalemme, e introdotto nel tempo per

veder le coſe orribili e nºn manna nelle viſioni del

Signore, come fa altre fiate da Giudea in Caldea

prºsrriva nello ſpirito del Signore. E noi veggiamo

parlar con iperboli il più delle volte quelli, che han

più abbondanza di ſpiriti; ſiche la iperbole è effetto

di paſſione, non già, ch'ella dipenda dal favoloſo:

oichè noi del favoloſo non ne abbiamo idea vera,

conſiſtendo egli nella compoſizione delle idee ſem

plici, che non mai ſono ſtate unite inſieme, nè in

VCI'llma ſoſtanza trovanſi collocate 3 e certamente,

dove mai abbiam veduti uomini col capo di caval

lo, o cavalli col capo d'uomo? onde ſono reali

l'idee

(Pag.pp.
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l'idee ſemplici, in quanto convengono colla realità

delle coſe, come l'idea della cogitazione, e dell'

eſtenſione, overo ſono reali le idee compleſſe, cioè

le combinazioni di queſte idee ſemplici, le quali ſi

trovano unite realmente inſieme in qualche ſo

ſtanza: e allora tali idee ſono reali; ma quando

poi queſte idee di ſoſtanza non ſono conformi ad

alcuno originale realmente eſiſtente, ea noi noto;

overo ſono compoſte di tal'idee unite, che non

mai ne abbiam vedute inſieme in qualche ſoſtanza,

allora di neceſſità deono eſſer falſe: di modo, che

l'iperbole non dipende dal favoloſo, perchè di que

ſto non ne abbiamo idea veruna; ma bensì dalla

aſſione, che traſporta l'uomo a fargli concepirle

coſe fuori dell'ordine naturale.

Nè men falſo di ciò, che abbiamo detto, egli

ſi è quello, che il Cenſore ſcrive intorno alle favole,

cioè, che ſotto quelle vi foſſe naſcoſa la ſapienza,

cioè la cognizione delle coſe umane, e divine; il

qual ſentimento, benche foſſe ſtato di Eraclide,

Farnuto, Saluſtio, di Fulgenzio, e d'altri: nondi

meno Palefato, conſiderando eſſer nelle favole coſe

affatto contrarie a quelle, che fra gli uomini avve

nir ſogliono, ſtimò ſaggiamente, che le favole

altro non foſſono, ſe non, che un'iſtoria guaſtata

da Poeti: il qual mutamento avvenne, perchè eſſi

ignoravano la lingua Fenicia, ch'era l'antico lin

guaggio Greco. - 2 - - - -

- - E noi
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E noi Criſtiani non poſſiamo in niuna guiſa

ammetter per vera l'opinione di Eraclide, e degli

altri, che poc'anzi abbiam nomati: perchè così

-

non potreſſimo mai giuſtamente biaſimare, come .

ſciocca, ed empia la religione dei Gentili: potendo

eſſi ſempre dire, come in fatto il diceano, e Celſo,

e Porfirio, che ſotto le loro favole vi ſteſſe celata la

conoſcenza d'Iddio, e della natura: onde i Santi

Padri han chiamate tali allegorie a o pſoaara ſofiſmi

draro, ex rºs eugeot Aobias quiſtioni non probabili

i rotor aria» eaqiao a vºoAdvor yeº ygai,cº favole

aſſorde adombrate con ciance da vecchiarella:
9eogia si è gaar rò g a ouor contemplazione, che

niente ha di ſaldo. Noi più toſto dobbiamo ſtimar

veriſſima l'opinione di Palefato; perchè in tal guiſa

Diodoro Siciliano uom, che ſeppe l'antica ſtoria,

molte delle favole diſpiega, come fra l'altre quella

d'Iſide, dicendo, ch'ella foſſe un'antica Reina

dell'Egitto; e che tal nome ſignifichi antico, forſe

da vivº, che nella lingua Ebrea aſſai vicina all'

Egizia, al dir di San Girolamo, dinota vecchio.

Così lo ſteſſo Diodoro altrove afferma, che Oſiride

foſſe il Sole, forſe da vsey cioè fammi lume; il che

propiamente al Sole s'attribuiſce. Ciò confronta

anche colla antica ſtoria dei Greci : poichè i

nomi degli Dei furono lor dati dagli Egizi al

dir di Erodoto axeir Sì e rara ra irduara

rar 9eor i; A'porre a Anav) e io tºr E'AAa),

- quaſi
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quaſi tutti i nomi degli Iddi dell'Egitto in Grecia

vennero. Laonde, Cenſor mio, laſciate l'opinione

di Saluſtio, e di Farnuto; laſciate di allegorizare

le favole, ſe non vogliate opporvi al vero, ed alla

ſalda dottrina dei Padri. Queſte parole vi parran

gravi, anzi graviſſime; ma io da buon Criſtiano

vi dico, che voi apriate l'animo alle mie parole, e

in voi ritorniate, e come prima tempo, e luogo

vi parrà, quanto ſaprete il meglio, diſponetevi del

tutto a farci ſentire il contrario. - -

Dovete anche per la verità laſciare queſt'altra

voſtra opinione, cioè che nella lettura dei Poeti,

per bene intenderli, vi faccia uopo dell'Eſtro.

Mentre voi non ſapete, che queſta iſpirazione di

vina nel compor verſi è una impoſtura dei Poeti,

per accreditare preſſo il volgo le loro Poeſie. Ari

ſtotile non loda Omero per l'Eſtro, ma è réxyny, i

è a quoty per l'arte o per la natura; per bene imi

tare le coſe della natura vi ſi richiede un tal tem

peramento caldo, e che l'uomo ſia abbondante di

ſpiriti, per potere preſto, e con vaſtità d'Idee con

cepire; e queſti tali Ariſtotile chiama requxdras

cioè per natura diſpoſti: ſentite, Cenſor mio dot

tiſſimo, il Caſtelvetri il più acuto, e ſottile inveſti

ante della ragion Poetica: la qual'opinione (egli

parla dell'Eſtro) ebbe origine dal volgo, accon

ſentendovi eſi Poeti per ſuoi intereſſi, e Platone,

quando ne fa menzione nei ſuoi libri, ſenza fallo

ſcher
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ſcherza, ſecondo, che in ſimili coſe per lo più è ſuo

coſtume di fare. Platone benchè nell'Jone, e nel

Fedro parli del furor divino; nulladimeno Socrate

preſſo lo ſteſſo dice, che fa uopo eſercitarſi nella

lettura degli eccellenti Poeti, e ſpezialmente

d'Omero o rºy rºas Sarota, exaa3aver, un alone

adro ra ºrn, naard, egi. E nonſolo i ſuoi verſi,

ma i ſentimenti eziandio apparare. Di modo, che

Platone ſteſſo ne i ſuoi libri loda nei Poeti la ſa

pienza, e la cognizione delle coſe, e di lor ſi ſerve

o iniſpiegare i doveri del principe, come fa nella

Politica, dei verſi d'Omero; o come fa d'altri fa

moſi Poeti per le coſe morali, e della Fiſica: lo

ſteſſo han fatto i noſtri Santi Padri, fra i quali baſta

ſolo commemorare San Baſilio cotanto inteſo delle pi si

ſcienze dei Gentili, egli approva la poeſia d'Omeroii

come è raro tris dearns una lode della virtù; il

che prima di lui avea detto Anaſſagora maeſtro di

Socrate; onde per lo conoſcimento di queſte ſcien

ze,e non già per l'Eſtro,Omero ſu chiamato º ooqia

raros ror rotnroy il più ſaggio dei Poeti. iº

Ma ciò tralaſciando ci porremo a diſaminare,

ſe ſieno vere l'accuſe, che voi Cenſor mio date al

Marcheſe Orſi, per non aver bene inteſi alcuni paſſi

d'Autori Greci; e prima d'ogni altro voi l'accuſate

di traſcuraggine,e di poco intendimento perchè,co

me voi pretendete,ſi ſia abbagliato nella traslazione

di queſti verſi d'Omero portati da Dionigi Longino e

č so
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agrarse, exxa oi gioa in diecs a dxair,

- roſnooy N dºeny, Sò. Noq,9xxaoro, iº io9a

iy Sì qae, º da soror.

Queſti furono così tradotti dal Marcheſe Orſi:

ſgombra queſta caligine d'intorno a Greci, laſcia

ne veder la luce, poi fanne a giorno chiaro perire.

Voi, Cenſor mio, dite, che 'l Marcheſe Orſi abbia

recati queſti verſi così laceri, così trasfigurati, che

non ſon più quei d'eſi. Ma domine, come ſon la

ceri? come trasfiguratiº dovea forſe portare il

reſtante, quando non gli facea uopo? vi ha egli

laſciata qualche parolaº ha forſe mal'eſpreſſo il ſen

timento d'Omero? Cenſor mio non fate per l'avve

nire al Marcheſe Orſi sì fatto oltraggio, per eſſer

egli Cavaliere aſſai gentile, e nemico del falſo, nè

guaſtatore dei luoghi degli Scrittori: nè per l'ap

preſſo dite, che egli fidandoſi delle traduzioni d'al

tri non abbia incontrato nella ſimilitudine, non

accertato nell'aria; perchè la coſa non avrà niuno

effetto. Vi ſono, la Dio mercè, in Italia uomini,

che intendono il linguaggio Greco, i quali con

frontando il teſto d' Omero colla traduzione del

Marcheſe Orſi, ſaranno da ſe ſteſſi avviſati della

verità, e porran voi, come ſi ſuol dire in Firenze,

tra le forche, e Santa Canida.

Ma voi non contento di ciò, che avete detto

poc'anzi contro il Marcheſe Orſi, ſeguite pur a

dire, che vi ſembra fuor di ragione, anzi ridicolo

aſſai
-
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aſſai tal ſentimento portato da lui; il quale è queſto

ſembra fuor di ragione il deſiderarſi da quell'Eroe

la luce, ſol perche a luce chiara periſca (ma perchè

altri vegga nettamente il ſentimento dell'Orſi,

recherò il reſtante tralaſciato dal Cenſore) egli, e

ſeco periſca tutto il ſuo eſercito: onde conoſcendo

Longino l'incredibile, che in quel detto s'incontra,

faſi a ſpiegare l'intenzione d'Ajace recuſante di .

tener ozioſo, ed occulto fra quelle oſcurità il ſuo

valore, e preparato a morire glorioſo a viſta dei

ſuoi ſoldati. Se queſto ſentimento ſembra a voi,

Accademico mio,fuor di ragione, anzi ridicolo aſſai,

vi dovrà per certo tale anche apparire Dionigi

Longino, dal quale l'ha traſcritto il Marcheſe Orſi. -

Dionigi Longino dopo aver portati i verſi d'Ome

ro, vi fa tal conſiderazione. ºg tv cig a An3 e rò eserz.

tra 3 os A'arros. 85ae is it» era (i pae roorna a

tº heoos rare voragoy) a AA é resºsi in area ca º

ocore rºy a vºgſay eig sºav eyvagoy exe Sa0é Sog,

ºia taurº di avancroy, ºrt teo, tir aa xny a evi,

qos ºr raxga arrara, di farro; ris aperis

alienooy erraqio di tor veramente egli è una forte

paſſione d'Ajace; e non priega Giove, che lo faccia

vivere (perchè tal preghiera in un Eroe ſarebbe

baſſa, e vile) ma, quando egli non potea nelle

tenebre moſtrar la fortezza, ſdegnoſo di ceſar di

combattere, il chiede, che gli vogli dare preſto la

luce, acciochè ritrovaſſe degno fine alla ſua virtù.

- - II ij Orº
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Or ecco, come voi, Cenſor mio, biaſimate nel

Marcheſe Orſi quel ſentimento, che è di Longino?

ſe voi poi tacitamente vogliate riprendere queſto

grand'uomo, ſappiate, che voi indarno tentate ,

d'oſcurare il chiaro nome di quel famoſo, e illuſtre

Critico, che Pier Vittori più ſaggio di voi (come

taluno ſtima) tratta da diligente, e da dotto Re

. tore, e gran maeſtro d'Eloquenza. Quegli, che

Guglielmo Cantero, e Gerardo Voſſio, l'uno ha

nomato dottiſſimo, e l'altro cerro, raroy, quegli il

cui libro fu cotanto da ſaggi uomini riputato, che

il Caſaubono il chiamò dottiſſimo, ed elegantiſſimo.

Il giudizio di queſti, Cenſor mio, ſi terrà per ſicura

regola,

E durerà, quanto il moto lontano:

ma il voſtro

A lieve aura vacilla, e ſi conſume.

Alla fine voi, perchè ſiete cotanto vago dife

rire il compagno, non guardate, dove voi vi met

tiate il piede. Voi accuſate il Marcheſe Orſi d'aver

portata nel ſuo libro queſta famoſa riſpoſta, che

Aleſſandro diº a Parmenione in occaſione , che

( ſon voſtre parole) Dario gli chiedeva la pace

offerendogli la propia figlia con cinque o ſei Pro

vincie dell'Aſia per dote. In quanto a me dicea

gli Parmenione, s' io foſſi Aleſſandro, accet

terei queſte offerte; ed io pure le accetterei, gli

replicò eſſo allora, ſe foſſi Parmenione, la qual

' IlaIl
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manca preſſo Dionigi Longino, eſſendovi nel

ſuo teſto dopo quelle parole e va aè necesso per.

inſino a quell'altro rº er sparo, arò vi; una

gran lacuna per riempire, la quale il tradut

tore arbitrevole ha giudicato a propoſito d'intro

durci queſta riſpoſta d'Aleſſandro con ciò, che ſi

vede. Ma queſto è ben dubbio degno di voi: non

ſapevate voi, che tal lacuna non è ſtata empiuta

dal Marcheſe Orſi, ma bensì da Gabriello di Pie

tra º il quale perciò vien lodato anzi, che nò da

Tanaquillo Fabro gran Critico, e forſe più avve

duto, e ſaggio di voi, Cenſor mio giudizioſiſſimo?

Quegli ſi guidò a riempier tal voto coll'autorità di

Plutarco, e col verſo d'Omero accennato da Dio

nigi Longino. Tacciate adunque Gabriel di Pie

tra, e Tanaquillo Fabro, e non fate comparire il

Marcheſe Orſi per uomo ardito, e ſoverchiamente

libero a riempier, come indovino, il vano di Dio

nigi Longino; nel che fare non vi ſi richieſe gran

- pena, poichèeſſendo rimaſte queſte parole o de ri;

IIapa.eriori quoarri va air neriaS, imperochè egli,

riſpoſe, a Parmenione, che gli diceva, io accetterei

queſto partito. E dopo, il vano, eſſendovi queſte

altre parole rò erº sgardy anò »ns Sagnaa 5 Agì

tgr dr è rot rig º aaAAoy ri; ºptò; , i Oaneº

agreo, quanto è lo ſpazio dell'aria fra il Cielo, e

la Terra, tanto alcuno con ragione direbbe eſſer la

miſura, non di quel moſtro, ma d'Omero, a chi era
- . . . )
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ratico nella lettura di Plutarco, e d'Omero non

fu difficile terminarla riſpoſta d'Aleſſandro, e ſup

plir quella di Parmenione, quando in Plutarco ſi

legge in queſte parole va aer, e A'Aekaº eosiany,

è Aa3o di rara. ca va vi Aſa (arey o AAsgard eos )

e IIapuerlay. Io in vero, ſe foſſi Aleſſandro, accet

terei queſto partito. Ma Aleſſandro riſpoſe, ed

io per Giove, ſe foſſi Parmenione. Il verſo poi

accennato da Dionigi Longino è parimente in

Omero

ºrari igie e glen, si iri xiori gara.

che Virgilio traduſſe:

Ingrediturgue ſolo, e caput inter nubila

condit.
- -

Per l'appreſſo Cenſor mio non vi pigliate,

come ſi ſuol dire, gl'impacci del Roſſo; perchè tro

verete coſa, che maggiormente vi potrà diſpiacere.

Laſciate ſtare il Marcheſe Orſi, il quale è l'orna

mento, e ſplendore del ſecol noſtro; non iſtampate

più di grazia, di queſte sì fatte opere; divolgate più

toſto l'iſtruzzione della corte, che aveſte per l'Ha

ya; illuminate il Mondo colle oſſervazioni, ch'

avete fatte ſopra Pindaro, giachè tanto erano

pregiate da Gian Federigo Gromovio, il quale morì
- tre72

-

-
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trenta ſei anni addietro; overo date un rag

guaglio delle famoſe Corti d'Europa, ove avete

ſoggiornato, per giovamento altrui; e laſciate per

l'avvenire di parlar dei libri del Marcheſe Orſi, ſe

non volete aſſaggiare
-

Le frutte amare di Frate Alberigo.
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